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La seduta è aperta oJle ore 9,35. 

Sono presenti i senatori: Bosi, Bosia, Bra-
schi, Carelli, De Giovi/ne, Di Rocco, Fabbri, 
Fantuzzl, Ferrari, Grammatico, Liberali, Men^ 
ghi, Monni, Pallastrelli, Petti, Eistori, Roga-
deo, Salari, Salomone, Spezzano, Stagno e 
Tripepi. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste Vetrone. 

FERRARI, Segretario, legge il processo ver­
bale della seduta precedente, che è approvato. 

D i s c u s s i o n e e r i n v i o d e l d i s e g n o d i l e g g e : « Ri ­

f o r m a d e i D e p o s i t i cava l l i s ta l lon i » ( 3 8 2 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Riforma 
dei Depositi cavalli stalloni ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

CARELLI, relatore. Onorevoli colleghi, co­
me ricorderete, quando ebbi occasione di par­
lare sul disegno di legge riguardante la monta 
equina, accennai anche alla funzione dei De­
positi cavalli stalloni, che sono enti di diritto 
pubblico vigilati e controllati dal Ministero 
delragricoltura. Per la sua particolare attività 
amministrativa, il personale addetto a questi 
Depositi è però appartenente all'Esercito per­
chè fino a ieri si riteneva determinante l'in­
teresse del Ministero della difesa in questo 
servizio. 

Sui Depositi esistono alcune disposizioni di 
legge, fra cui quella del 1924. Tali organismi, 
destinati alla produzione degli stalloni per il 
miglioramento della razza equina, possiedono 
soltanto lo stabile delle scuderie. Abbiamo in 
Italia otto Depositi distribuiti nelle seguenti 
città : Crema, Reggio Emilia, Ferrara, Pisa, 
Santa Maria Capua Vetere, Caserta, Foggia, 
Catania e Ozieri. Ciascun Deposito ha una 
sua particolarità : quello di Ferrara ha 162 
cavalli stalloni di razza bretone, di derivazione 
belga, nerica, orientale; vi agiscono anche 
gli asini stalloni in numero di 16. Nel Depo­
sito di Reggio Emilia ci sono 68 cavalli stal­
loni e alcuni asini stalloni; a Crema 108 ca-
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valli stalloni e alcuni asini stalloni di Mar­
tina Franca, del Poitou e romagnoli; a Pisa, 
agiscono 89 cavalli stalloni e 6 cavalli stalloni 
puro sangue inglese;* prevalentemente sono 
però utilizzati i bretoni derivati; ci sono poi 
anche 30 asini stalloni. A Santa Maria Capua 
Vetere agiscono 96 fra cavalli e asini stalloni ; 
a Foggia 93 cavalli stalloni e 78 asini stalloni 
di Martina Franca; a Catania 81 cavalli stal­
loni e 101 asini stalloni; ad Ozieri vi sono 
cavalli da sella e! da tiro leggero ed asini 
stalloni di Martina Franca. I Depositi ca­
valli stalloni collaborano con i Centri rifor­
nimento quadrupedi dipendenti dal Ministero 
della difesa. Nel complesso usufruiscono di 
una superficie di 10.000 ettari di terreno. 

I Centri di rifornimento quadrupedi si tro­
vano a Mirandola, a Fara Sabina, a Grosseto, 
a Persano in provincia di Salerno, a Bonorva 
in Sardegna, e la zona a disposizione di ogni 
Centro è, approssimativamente, la seguente : 
a Mirandola 1.500 ettari, a Fara Sabina 2.000 
ettari, a Grosseto 2.000 ettari, a Persano 2.600 
ettari, a Bonorva circa 1.900 ettari. Questi 
Centri hanno un'organizzazione particolare ed 
una funzionalità notevole, e provvedono alla 
produzione e al mantenimento di cavalli e muli 
per il nostro esercito. Dissi a suo tempo che 
tale attività potrebbe essere svolta in gran 
parte dagli allevatori privati, affidando al Mi­
nistero dell'agricoltura i Centri per il mante­
nimento dell'allevamento dei cavalli e dei muli, 
da acquistare allo stato di puledri presso gli 
allevatori, fino all'età in cui vengono utilizzati 
dai vari Corpi militari. 

Col trasferimento dei Centri dal Ministero 
della difesa alle dipendenze del Ministero del­
l'agricoltura sembrerebbe possibile non sol­
tanto una razionale ed organica utilizzazione 
sotto il profilo agricolo e zootecnico di tali 
Centri, ma sarebbe altresì possibile costituire 
nei Centri stessi vivai di riproduttori eletti 
delle varie razze che riscuotono maggiore fi­
ducia, in modo da poter mettere gli allevatori 
in condizione di produrre soggetti di pregio. 
Ciò in analogia a quanto viene praticato da 
Paesi più evoluti del nostro in questo campo. 
Le esigenze militari potrebbero essere adegua­
tamente soddisfatte precisando con un pro­
gramma a lunga scadenza, il fabbisogno dei 
vari Corpi per quanto attiene al numero dei 

soggetti, al loro tipo; la scelta potrebbe essere 
fatta da apposite Commissioni costituite da 
rappresentanti del Ministero dell'agricoltura 
e del Ministero della difesa. 

Pur riconoscendo che la produzione ippica 
nazionale ha subito una forte riduzione, non 
si può disconoscere che la consistenza patri­
moniale equina al momento presente è ancona 
notevole, come del resto risulta dai seguenti 
dati statistici. In Italia abbiamo ancora 733.100 
cavalli, 760.000 asini, 397.900 muli e bardotti, 
per un totale di 1,891.000. Se vogliamo ana­
lizzare la consistenza di questo patrimonio 
nelle varie regioni, abbiamo i seguenti dati, 
riferiti rispettivamente ai cavalli, agli asini, 
e ai muli e bardotti : Piemonte, 59.000, 8.300, 
14.900; Valle d'Aosta, 300, 500, 1.400; Lom­
bardia, 152.100, 35.700, 8.100; Trentino-Alto 
Adige, 11.900, 2.000, 1.700; Veneto, 45.300, 
25.000, 4.600; Friuli-Venezia Giulia, 19.200, 
5.900, 1.400; Liguria, 3.100, 4.400, 7.200; 
Emilia-Romagna, 49.000, 23.000, 5.400; To­
scana, 20.000, 36.200, 5.000; Umbria, 7.400, 
17.800, 3.200; Marche, 6.000, 6.700, 1.500; 
Lazio, 27.300, 85.100, 15.300; Abruzzi e Mo­
lise, 27.600, 78.000, 19.800; Campania, 55.800, 
92.000, 14.500; Puglia, 99.500, 27.800, 62.400; 
Basilicata, 17.000, 40.100, 24.200; Calabria, 
9.800, 78.600, 10.300; Sicilia, 88.000, 136.200, 
196.500; Sardegna, 34.800, 46.700, 500. 

Onorevoli colleghi, tutto ciò premesso, non 
posso tuttavia non affermare che, a mio pa­
rere, non possiamo smantellare drasticamente 
l'organizzazione esistente, e ciò anche ai fini 
della utilizzazione delle attrezzature in atto. 
Sarebbe pertanto opportuno procedere alla tra­
sformazione del sistema attuale fino ad arri­
vare ad una libera attività dei privati i quali 
potranno essere agganciati anche alle esigenze 
generali del Paese ed in particolare alle esi­
genze del Ministero dell'agricoltura. In consi­
derazione appunto di questa attività, per così 
dire di transizione, avrei da proporre al testo 
del disegno di legge alcune modificazioni che 
sono già state esaminate dal Ministero com­
petente e che non sono in contrasto con i 
progetti dell'onorevole Lucifredi per quanto 
attiene al nuovo ordinamento burocratico della 
Nazione. 

Detto nuovo ordinamento prevede l'assorbi­
mento di personale del Ministero della difesa 
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da parte del Ministero dell'agricoltura. E qui 
mi sia consentita un'osservazione di carattere 
sociale : è vero, noi dobbiamo alleggerire la 
burocrazia, ma dobbiamo anche tener conto 
delle esigenze sociali, e quando parliamo della 
riduzione dei quadri e del personale in genere, 
non dobbiamo dimenticare le esigenze di la­
voro di coloro la cui attività verrebbe a ces­
sare e i cui diritti al lavoro vanno evidente­
mente salvaguardati. Ecco perchè non possia­
mo non tener conto di questo elemento ed il 
trasferimento di personale dal Ministero della 
difesa a quello dell'agricoltura risponde ap­
punto a questa esigenza di carattere sociale 
ed umano. Dal passaggio dei Depositi cavalli 
stalloni dalle dipendenze del Ministero della 
difesa alle dipendenze del Ministero dell'agri­
coltura dobbiamo trarre una considerazione e 
cioè che balza evidente il desiderio di una si­
stemazione definitiva e della funzionalità di 
questi Depositi. In un secondo momento poi 
effettueremo la proposta della liquidazione dei 
Depositi stessi ed il passaggio della loro at­
tività all'iniziativa privata. Per il momento 
però non possiamo privarci della loro attrez­
zatura oltremodo importante la quale potrà 
essere utilizzata direttamente dal Ministero 
dell'agricoltura. 

Per queste ragioni, mentre mi riservo di 
riparlare della particolare attività che i De­
positi stessi debbono esercitare, propongo di 
passare all'esame degli articoli del presente 
progetto di legge riguardante il passaggio dei 
Depositi cavalli stalloni al Ministero dell'agri­
coltura, facendo la proposta di approvare il 
disegno di legge così come è stato riesami­
nato e riproposto dal Ministero competente, 
in accordo con l'onorevole Lucifredi, tenuto 
conto di alcune osservazioni del relatore. 

Nei riguardi dei Centri rifornimento qua­
drupedi, c'è la proposta che la terra a dispo­
sizione di detti Centri passi alla Cassa per la 
formazione della piccola proprietà contadina, 
ai fini concreti che la Cassa stessa si propone, 
e che rimanga invece a carico e sotto l'am­
ministrazione del Ministero della difesa un 
Centro di rifornimento quadrupedi per le ri­
dotte esigenze dell'Esercito. Era stata avan­
zata la proposta di lasciare i cinque Centri a 
disposizione del Ministero della difesa effet­
tuando riduzioni del loro territorio. Il Mini­
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stero dell'agricoltura si è però opposto, e a 
ragione, proponendo invece che un solo Centro 
rimanesse al Ministero stesso e gli altri pas­
sassero sotto la sua competenza per la for­
mazione della piccola proprietà contadina. 

Concludendo, io propongo agli onorevoli 
colleghi di accettare quella che può essere 
chiamata la terza edizione dì questo disegno 
di legge nell'interesse della piccola proprietà 
contadina tanto più che i suggerimenti da 
alcuni di noi avanzati ufficiosamente al Mi­
nistero hanno trovato la loro pratica attua­
zione nel nuovo testo del disegno di legge ela­
borato dal Ministero dell'agricoltura. 

Per quanto riguarda l'assorbimento del per­
sonale, il Ministero dell'agricoltura assorbirà 
250 elementi d'ordine e 48 funzionari e im­
piegati di concetto dei quali 16 del gruppo A, 
16 del gruppo B e 16 del gruppo C. 

Io credo che il personale debba ritenersi 
soddisfatto anche perchè il Ministero dell'agri­
coltura, tenendo conto delle esigenze delle fa­
miglie, è andato loro incontro per quanto è 
ststo possibile assorbendo il maggior numero 
di dipendenti e restituendo al Ministero della 
difesa chi non gradisce il passaggio, per cui 
nessuno rimarrà disoccupato. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste. Questo disegno di 
legge interessa il Ministero dell'agricoltura 
soprattutto per il passaggio dei terreni ap­
partenenti ai Centri di rifornimento quadru­
pedi, ora di competenza del Ministero della 
difésa, al Ministero dell'agricoltura per essere 
destinati in gran parte alla formazione della 
Piccola proprietà contadina. 

La storia di questo disegno di legge è lun­
ghissima ed io mi auguro che si possa final­
mente passare subito alla discussione degli arti­
coli di quella che si può chiamare la terza 
edizione del provvedimento, nella quale è stato 
ridotto il numero degli articoli da 17 a 11, 
ili seguito ad una modifica dei criteri concer­
nenti l'inquadramento del personale che dai 
ruoli militari viene trasferito nei ruoli civili 
alle dipendenze del Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste. A me sembra che l'attuale 
testo del disegno di legge possa trovare acco­
glimento anche perchè si è finalmente trovato 
va punto di accordo tra la Presidenza del Con-
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siglio, il Ministero dell'agricoltura e quello 
della difesa. D'altra parte, se il disegno di 
legge non venisse subito approvato — si pensi 
che sono trascorsi dieci anni dalla sua prima 
presentazione! — le cose si compromettereb­
bero in modo, credo, sfavorevole per la solu­
zione del problema. Ringrazio l'onorevole re­
latore per la sua brillante ed esauriente rela­
zione e, per ncn sottrarre ulteriormente del 
tempo prezioso alla Commissione, invito gli 
onorevoli senatori a voler dare la loro appro­
vazione al disegno di legge. 

LIBERALI. Credo necessaria una precisa­
zione : una cosa sono i Depositi cavalli stal­
loni, e una cosa sono gli allevamenti. Mentre 
il Ministero della difesa desidera che questi 
ultimi siano soppressi con l'eccezione conte­
nuta nell'articolo 16 e il Ministero dell'agri­
coltura si è dichiarato d'accordo, noi di que­
sta parte siamo concordi nel sottolineare che 
Finterà estensione dei beni immobili del patri­
monio dello Stato in uso ai Centri di riforni­
mento quadrupedi sia adibita ad usi agricoli. 
Gli allevamenti non occorrono più e costano 
molto; abbiamo d'altra parte i Depositi ca­
valli stalloni. A proposito di questi ultimi sia­
mo tutti d'accordo che il loro numero deve 
perlomeno essere ridotto, in quanto vengono 
a costare oltre un miliardo all'anno e non 
danno risultati adeguati. Un cavallo che na­
sce costa 50.000 lire allo Stato; uno stallone 
costa un milione all'anno, e noi ne abbiamo 
1.200. 

La questione dei Depositi allevamento è del 
tutto diversa da quella dei Depositi cavalli 
stalloni. E solo per ingarbugliare ancor più 
le cose debbo ritenere si sia creato un orga­
nico nuovo. Io propongo che i Depositi cavalli 
stalloni siano ridotti ad uno per l'Italia set­
tentrionale, uno per l'Italia centrale ed uno 
per l'Italia meridionale : così scenderemo da 
otto Depositi a tre. In seguito a ciò potremo 
preparare un organico di personale adeguato 
a questo numero ridotto di Depositi lasciando 
alla Difesa quegli uomini di cui essa dice di 
aver bisogno. Che si faccia pure il concorso 
ma soltanto per il personale ridotto dei tre 
Depositi. Otto Depositi sono inutili, oggi che 
i trasporti dell'Esercito sono tutti motorizzati ; 
è una spesa inutile senza risultati, un notevole 
onere per lo Stato. 

Dice un illustre professore di zootecnia : 
« In circa novantanni di esercizio di depositi 
stallonieri di Stato i risultati tecnici sono stati 
sempre modesti. È bene anzi insistere sul fatto 
che quel poco che venne da noi realizzato, si 
deve quasi esclusivamente all'iniziativa pri­
vata o dei Consorzi stallonieri ». 

Al Congresso degli allevatori, tenutosi in 
Brescia nel 1948, fu presentato un ordine del 
giorno, firmato dagli allevatori locali, proprio 
per invocare la soppressione dei Depositi ca­
valli stalloni. Fra gli altri argomenti portati 
a sostegno della richiesta, vi è anche quello 
che in Inghilterra, culla della razza equina 
eletta, non si seno mai avute organizzazioni 
del genere, costose e poco producenti. 

In sostanza, è ormai opinione diffusa che 
si tratti di denari gettati al vento. Poiché ci 
si presenta ora l'occasione di poter creare 
qualcosa di nuovo e nel progetto che ci si sot­
topone si parla dell'assunzione di 300 persone, 
prepariamo un organico per tre Depositi soli 
da far funzionare su scala più o meno larga 
a seconda dei bisogni. To credo che essi sa­
rebbero più che sufficienti, anche se rimanes­
sero col solo attuale carico singolo. 

Concludendo, mentre mi dichiaro contrario 
alla relazione del senatore Carelli, mi riservo 
in sede di esame degli articoli di presentare, 
volta per volta, gli emendamenti che mi sem­
breranno necessari. 

DE GIOVINE. Le ragioni per cui il Mini­
stero della difesa ha ritenuto opportuno di 
trasmettere al Ministero dell'agricoltura la 
gestione dei Depositi cavalli stalloni non ri­
siedono certamente nell'esigenza di poter di­
sporre del personale cui alludeva il senatore 
Liberali; che, anzi, di quel personale il Mi­
nistero della difesa non sa cosa fare. La ra­
gione del trasferimento sta invece nel dimi­
nuito interesse a gestire i Depositi cavalli 
stalloni per necessità militari. L'Esercito or­
mai si serve di un numero limitatissimo di 
cavalli, rappresentati in maggioranza da ca­
valli di parata. All'Esercito interessano, so­
prattutto, i muli, motivo per cui il Ministero 
della difesa ha ritenuto opportuno di conser­
vare un solo Centro di allevamento, che ri­
guarda in special modo i muli da usarsi per 
le necessità dell'artiglieria da montagna e 
delle truppe alpine. Tale Centro, che credo ri-
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siederà a Molinella, sarà adibito anche alle 
esercitazioni di carri armati. I 2.700 ettari che 
lo compongono non saranno quindi esclusiva­
mente impiegati come centro di raccolta, ma 
serviranno anche ad altri usi dell'Esercito. 

Dei restanti terreni l'Esercito non sa cosa 
fare, come, ripeto, non sa cosa fare dei Depo­
siti cavalli stalloni. Detti Depositi — va no­
tato — in un certo senso hanno danneggiato 
l'allevamento equino per l'agricoltura, in quan­
to normalmente vi sono stati prodotti ed al­
levati tipi di cavallo, come i mezzo-sangue, 
che, se potevano essere usati per l'Esercito, 
non servivano all'agricoltura. 

Concludendo, ripeto, al trasferimento ha 
portato non il desiderio di avere altro perso­
nale a disposizione, ma il diminuito interesse 
che l'Esercito ha per i cavalli. 

Per quanto concerne il numero dei Depositi 
cavalli stalloni, ci si riprometteva di passare 
in un secondo momento ad una diminuzione 
Faccio però notare al collega Liberali che, se 
per l'Italia settentrionale il problema dei De­
positi non è né urgente, né assolutamente ne­
cessario, perchè molti sono i proprietari di 
cavalli stalloni dai quali è possibile prelevare 
i soggetti necessari, nell'Italia meridionale 
stalloni di proprietà privata, soprattutto per 
quanto riguarda i muli, non ce ne sono. Da 
questo punto di vista è perciò necessario che 
nell'Italia meridionale rimangano i Depositi 
cavalli stalloni, particolarmente per quel che 
riguarda gli asini, che a Martina Franca han­
no il loro centro di maggiore riproduzione. 

FANTUZZI. Premetto che siamo perfetta­
mente d'accordo sull'opportunità di trasferire 
ai contadini il terreno adibito ai Depositi ca­
valli stalloni. Osservo però che non è molto 
chiaro come saranno distribuiti i 2.700 ettari 
che si vogliono mantenere al Ministero della 
difesa, cioè se resteranno in un corpo unico, 
se saranno divisi in più corpi, e così via. A 
parte questo, vorrei chiedere se non sia op­
portuno che il trasferimento del terreno ai 
contadini avvenga attraverso gli Enti di ri­
forma, anche in considerazione del fatto che 
alcuni di questi terreni sono già stati asse­
gnati a delle cooperative, in virtù della legge 
Gullo-Segni. Questo quesito io pongo perchè 
si faccia in modo di non porre in difficoltà 

quelle cooperative e quei contadini che già 
lavorano su quei terreni. 

Un altro problema che mi preoccupa è quel­
lo riguardante il personale. Si dice che esso 
passa, come personale civile, alle dipendenze 
dell'Agricoltura. Notevole parte di questo per­
sonale ha, però, già raggiunto i limiti di età 
per essere posto in pensione. Quale sarà l'en­
tità della pensione di cui esso potrà godere? 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. È previsto nella 
nuova formulazione del disegno di legge. Mol­
te delle osservazioni sollevate sono già scon­
tate negli articoli del nuovo testo, come ap­
punto quella del trattamento di quiescenza 
del personale. Vi sono, ad esempio, contem­
plate disposizioni per l'esodo volontario del 
personale stesso con particolari agevolazioni 
economiche. 

Poiché però la Commissione ancora non co­
nosce questo testo, mi sembra che sia oppor­
tuno rinviare la presente discussione alla 
prossima seduta, in modo da permettere a 
tutti di prenderne visione. 

LIBERALI. Poiché l'onorevole Sottosegre­
tario ha fatto una proposta, assai opportuna, 
di rinvio, io lo pregherei, nel frattempo, di 
rivedere la questione dei Depositi cavalli stal­
loni, riducendoli a tre, uno per l'Italia meri* 
dionale, uno per l'Italia centrale ed uno per 
l'Italia settentrionale, sopprimendo gli altri 
Questi Depositi dovrebbero più che altro prov­
vedere alla raccolta dei muli, limitando al mi­
nimo l'allevamento dei cavalli stalloni. Con 
la mia proposta si ridurrebbero di un terzo 
le spese, veramente eccessive, che attualmente 
sono sostenute dallo Stato. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura e le foreste. Sarei lieto di poter 
accogliere la proposta del senatore Liberali 
di un riesame della questione del numero dei 
Depositi cavalli stalloni. 

Osservo però che in tal modo noi verremmo 
ad aggiungere un'altra scabrosa questione a 
quelle fondamentali del personale militare e 
del trasferimento dei terreni dal Ministero 
della difesa al Ministero dell'agricoltura. Sono 
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dovuti trascorrere dieci anni prima di poter 
trovare una soluzione per questi due ultimi 
problemi. Se noi dovessimo aggiungere ora 
un terzo elemento di discussione, rischierem-
mo di andare incontro ad un'ulteriore notevole 
perdita di tempo. 

D'altra parte, ritengo che l'approvazione del 
provvedimento nella sua nuova stesura non 
pregiudicherà l'eventuale presentazione di un 
disegno di legge sulla riduzione dei Depositi 
dei cavalli stalloni. Non posso quindi acco­
gliere l'invito di mettere allo studio la possi­
bilità di tale riduzione. 

FERRARI. Ritengo che, senza giungere ad 
una modificazione formale del testo, si po­
trebbe, dopo l'approvazione del disegno di 
legge, votare un ordine del giorno in cui si 

richieda la limitazione proposta dal senatore 
Liberali. 

LIBERALI. Mi associo a questa nuova so­
luzione. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva­
zioni, rinvio la presente discussione ad una 
prossima seduta, secondo la proposta dell'ono­
revole Sottosegretario di Stato. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 10,30. 

Dott. MAEIO OAEONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari. 


